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ROMA Sarà un messaggio in video di
Romano Prodi ad aprire le tre as-
semblee congressuali che Ds, Mar-
gherita e Sdi terranno la settimana
prossima per decidere sulla lista uni-
taria per le europee. Quello del presi-
dente della Commissione Ue, fa sa-
pere chi lo ha sentito in questi gior-
ni, non dovrebbe essere un discorso
di semplice saluto. È anzi assai pro-
babile che sarà con questa forma
che Prodi presenterà il suo «manife-
sto per l’Europa», che nei giorni
scorsi si era det-
to sarebbe stato
portato alle tre
assise sotto for-
ma di documen-
to programmati-
co. L’ex premier
dunque - che po-
trebbe anche fa-
re un’apparizio-
ne a Bologna,
dove sono riuni-
ti i delegati della
Margherita - do-
vrebbe parlare soprattutto di temi
europei e delle ragioni alla base del-
la lista unitaria. Chiaro il segnale po-
litico dell’iniziativa, con Prodi in pri-
ma persona che incita tutti ad anda-
re avanti nella direzione della lista
unitaria.

Le tre assemblee si apriranno
inoltre sotto lo slogan «Uniti per
unire». La scelta è stata fatta dopo
una giornata di incontri al vertice,
nei quali è stato coinvolto lo stesso
Prodi. Prima si sono riuniti in un
albergo romano i tre segretari dei
partiti promotori della lista, Piero
Fassino, Francesco Rutelli ed Enrico
Boselli. Poi, il presidente della Com-
missione europea ha avuto un collo-
quio, nella sala vip dell’aeroporto di
Fiumicino, con il leader della Mar-
gherita.

La scelta dello slogan - giudicato
«buono» da Prodi - non è ovviamen-
te casuale. Come non dev’essere un
caso che a darne l’annuncio sia stato
Fassino. Dei tre aderenti alla propo-
sta lanciata quest’estate da Prodi, i
Ds sono stati il partito dal quale più
si sono levate voci critiche nei con-
fronti della lista a tre. Il cosiddetto
«triciclo», denuncia da settimane la
minoranza di sinistra coordinata da

Fabio Mussi, divide l’Ulivo a destra
e a sinistra ed è stato fatto partire
senza coinvolgere la società civile.
Ha ricordato il segretario della Quer-
cia al termine dell’incontro con Ru-
telli e Boselli: «Fin dall’impianto ini-
ziale non c’è stata esclusione da par-
te di nessuno. Chi va col proprio
simbolo l’ha deciso legittimamente,
ma senza che nessuno l’abbia esclu-

so». L’incontro di ieri, ha aggiunto
Fassino, «ha ribadito questa nostra
volontà di raccogliere la proposta
unitaria lanciata da Romano Prodi e
per riaffermare anche che i tre parti-
ti si faranno carico di raccogliere
questa proposta aperta a tutte le for-
ze politiche, dei movimenti sociali e
civili che vorranno aderire».

E per dare un chiaro segnale in

questa direzione, i tre leader del cen-
trosinistra (ma alla riunione erano
presenti anche Massimo D’Alema,
Arturo Parisi e Roberto Villetti) han-
no deciso che dopo le assemblee
congressuali di venerdì e sabato
prossimi, verrà avviato un program-
ma di appuntamenti con movimen-
ti e associazioni economiche, sociali
e culturali. Nell’incontro si è parlato
anche di una iniziativa da fare tra
gennaio e febbraio per lanciare la
lista per le europee. Oltre che nei
Ds, anche nella Margherita e nello
Sdi si è insistito sul carattere di aper-
tura che contraddistingue la lista.

«Siamo determi-
nati a non lascia-
re nulla di inten-
tato perché tutte
le formazioni
dell’Ulivo condi-
vidano nella sua
pienezza il pro-
getto di Prodi»,
ha ribadito il vi-
cepresidente
diellino Arturo
Parisi. Parole al-
le quali ha però

risposto in modo fortemente critico
Antonio Di Pietro, che continua a
lamentare la sua esclusione dal pro-
getto per un veto dello Sdi: «Volete
solo far credere agli italiani che die-
tro la lista unica ci sia la rappresen-
tanza di tutti, ma in realtà giocate in
proprio».

A una settimana delle assemblee
congressuali, dunque, sembra pro-
prio che la lista si farà, e che i tre
appuntamenti che si terranno in
contemporanea dovranno soltanto
ufficializzare la cosa (verranno ap-
provati tre documenti diversi, ma
con alcune parti uguali per tutti).
Anche il referendum che i Ds avreb-
bero dovuto avere a metà dicembre
per prendere la decisione finale sem-
bra quasi certo che non ci sarà.
«L’idea del referendum era sorta per
evitare che la proposta di lista unita-
ria fosse percepita dagli elettori co-
me calata dall’alto. In questi due me-
si nel nostro partito si è discusso
moltissimo e su questa proposta c’è
una condivisione larghissima - ha
spiegato Fassino - La notizia non è
più se si fa o meno il referendum,
ma che il 15 i Ds decideranno, insie-
me ad altri partiti, di accogliere la
proposta di Prodi».

Salta l’idea di un referendum tra
i ds che avrebbe dovuto
svolgersi a metà dicembre
Dopo le assise di venerdì e
sabato, appuntamento con
movimenti e associazioni

Ieri giornata di
accelerazione Riuniti
in un albergo romano

i segretari dei tre partiti
Prodi e Rutelli s’incontrano

all’aeroporto di Fiumicino
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ROMA Le donne Ds guardano all’Eu-
ropa, e si organizzano in vista delle
prossime scadenze elettorali. Ieri, du-
rante il coordinamento delle demo-
cratiche di sinistra, Barbara Polla-
strini ha proposto alle diessine pre-
senti di stendere un ordine del gior-
no, con i punti discussi nella giorna-
ta di lavoro, al fine di creare una
proposta concreta per il manifesto
programmatico europeo, da discute-
re all’assemblea congressuale, e da
consegnare in seguito a Romano Pro-
di.

Una serie di proposte per l’Euro-
pa, a partire dal bisogno di maggio-
re rappresentanza: le democratiche
di sinistra, infatti, chiedono al parti-
to che almeno il 30% degli eletti alle
prossime consultazioni siano donne,
e che le parlamentari europee rad-
doppino: “C’è il rischio che le uniche
tre donne che siedono al Parlamento
europeo – denuncia Pasqualina Na-
politano – vengano diminuite nelle
prossime elezioni, ed è profondamen-
te ingiusto perché c’è un enorme
sproporzione tra il numero di elette
ed il lavoro che le donne hanno fatto
per l’Italia in Europa”. E intanto
guardano oltre, verso le amministra-

tive, dove chiederanno al segretario
Piero Fassino di mantenere la pro-
messa fatta all’agorà delle donne Ds
a Roma lo scorso marzo, cioè vicesin-
daci e vicepresidenti donne laddove
guideranno gli uomini.

Sono tanti i punti della discus-
sione che le diessine intendono porta-
re in assemblea: dal bisogno di una
“dottrina europea” che porti la de-
mocrazia nel mondo, richiesta da
Pasqualina Napolitano, ad una
campagna serrata per i diritti uma-
ni, dopo la positiva mobilitazione
per la nigeriana Amina; dalle propo-
ste necessarie per le politiche del lavo-
ro e di welfare, su cui molte donne
del coordinamento sono già al lavo-
ro, alla richiesta della garanzia di
laicità dello stato inoltrata da Emi-
lia De Biase. Su quest’ultimo tema
c’è stato un lungo dibattito che ha
toccato molti temi della vita delle
donne, sia delle omosessuali, che di
coloro che si trovano alle prese con
l’educazione dei loro figli. Ed è uni-
voca la richiesta di maggior laicità,
che poi significa anche maggior tolle-
ranza e più facile integrazione. La
coordinatrice delle donne Ds, Barba-
ra Pollastrini, ha proposto l’organiz-
zazione di un seminario pubblico
sul tema, la cui probabile sede sarà
Milano, oltre ad una conferenza sul

lavoro e ad un meeting sul buon
governo delle donne che si terrà a
Bologna.

Comunque le democratiche di
sinistra, in vista delle elezioni euro-
pee, non hanno parlato solo delle
loro esigenze, ma anche di quelle del
partito, e sulla lista unica proposta
da Prodi sono emerse posizioni diver-
genti. Secondo Barbara Pollastrini
deve essere “un’opportunità aperta
ed inclusiva che avvii una ricerca,
non più rinviabile, per far vincere
idee e progetti di uguaglianza e liber-
tà in Europa, e per determinare un
mutamento nei rapporti di forza nel
mondo”.

La pensa diversamente Gloria
Buffo, che non ritiene esportabile il
modello italiano, e che vede all’oriz-
zonte altre operazioni, “a partire dal-
l’alleanza dell’Ulivo, e poi un passo
alla volta verso l’Europa”. Le fa eco
Miriam Mafai, che ha cambiato
idea rispetto a tre mesi fa, quando
giudicò positiva la proposta di Pro-
di: “Questa possibilità – dice la gior-
nalista – si è di giorno in giorno in
giorno rimpicciolita a causa di auto-
esclusioni avvenute a suon di battu-
te sui giornali e non con un dibattito
pubblico”. Miriam Mafai si è anche
dichiarata distante dalle posizioni
del senatore Morando che individua
nel “triciclo”, (Margherita, Ds, Sdi),
univocità di contenuti, “perché non
c’è accordo né sull’Iraq, né sulle pen-
sioni, né sulla scuola, e tanto meno
sulla laicità dello stato. E io non vo-
glio salire – ha detto la giornalista –
su un triciclo che ha una ruota che
va da una parte e una dall’altra”.

Parisi: vogliamo che
tutte le formazioni
della coalizione
condividano nella
sua pienezza
il progetto

La scelta della frase
non è casuale:
il presidente
della commissione
europea la giudica
buona

«Una lista unica aperta a tutti»
Fassino: nessuna esclusione. Le assemblee Ds, Margherita e Sdi aperte dallo slogan: «Uniti per unire»

«Un programma credibile per governare»
Bersani: la nostra è una proposta aperta, il contrario del “triciclo”

ROMA “Uniti per unire”: onorevo-
le Bersani, cosa vuol dire que-
sto slogan?
«Che vogliamo stringere tutti i

bulloni del centrosinistra e dell’op-
posizione, non uno solo. Se non si
fa del politicismo e non si spacca il
capello in quattro, si comprende
che la lista unitaria è un passo verso
il Paese. Oggi vediamo crisi, sfiducia
e incertezza. Crisi e sfiducia sono
l’esito delle politiche del governo.
L’incertezza è un po’ anche respon-
sabilità nostra. È ora, mentre la si-
tuazione accelera sul piano econo-
mico, sociale e politico, che ci pren-
diamo qualche responsabilità in più
e rendiamo più credibile un’alterna-
tiva di governo».

Secondo i critici della lista
unitaria non è con il cosiddet-
to “triciclo” che si va in que-
sta direzione.
«Lavoriamo alla lista e contem-

poraneamente a un programma che
coinvolga tutto il centrosinistra. An-
che per domani abbiamo organizza-
to una manifestazione dell’opposi-

zione unita contro la Finanziaria. Ci
stiamo impegnando per migliorare i
rapporti con Rifondazione comuni-
sta. Bisogna però che ognuno dei
protagonisti dia un suo contributo
all’unità, a stringere i bulloni. Noi
cerchiamo di farlo con un’operazio-
ne che comincia ad unire delle forze
attorno a un appuntamento elettora-
le. È una proposta aperta, che è il
contrario del triciclo, perché pensia-
mo a un soggetto che esprima una
suggestione verso le forze civiche.
Chi ha delle perplessità su questo
punto, stia nel processo e aiuti a
tenerlo aperto».

Antonio Di Pietro lamenta
l’esclusione dalla lista.

«Noi, che ci troviamo ad essere
un po’ i fratelli maggiori della coali-
zione in questa fase, abbiamo uno
spirito aperto e dai Ds non vengono
problemi di sorta. Il processo pre-
senta delle difficoltà, certamente.
Ma le parole da usare non sono:
escludere o includere. Le parole so-
no: valutare, esaminare politicamen-
te e vedere via via di creare delle
possibilità di composizione ulterio-
ri. Queste condizioni potremo valu-
tarle col tempo. Fra chi sta fuori e
chi sta dentro non deve esserci una
percezione di rottura, ci deve essere
la sensazione di gradualità di un pro-
cesso».

La lista unitaria per le euro-

pee è un primo passo, poi?
«Anche qui, saranno i fatti a illu-

minare i processi. Se questa espe-
rienza, come credo, riceverà la spin-
ta dell’elettorato, è chiaro che dovre-
mo porci il problema di come darle
seguito. Come Ds abbiamo già offer-
to una disponibilità a considerare
ipotesi federative, dei vincoli reci-
proci sul piano politico. È un percor-
so che avrà le sue tappe, i suoi mec-
canismi di decisione, perché adesso
noi ci limitiamo a fare delle scelte
solo su una lista. L'importante è la-
sciare aperta la porta di un’evoluzio-
ne che vada nella direzione di un’ul-
teriore apertura».

Sta parlando della cosiddetta

Casa comune dei riformisti?
«Quello che abbiamo di fronte

oggi è un tema europeo, non svolgia-
molo solo nell’ambito italiano. In
tutta Europa, dove la destra fallisce,
non sempre la domanda si rivolge
alla sinistra, perché si sta creando
un’area di turbamento ancora priva
di direzione. Per dare una risposta a
questo fenomeno, la tradizione so-
cialista deve riuscire a incrociare tut-
te le forze e opinioni che si concepi-
scono alternative alla destra conser-
vatrice. Negli altri paesi c’è molta
attenzione per quello che stiamo cer-
cando di costruire in Italia. Rafforza-
re i legami tra le forze di ispirazione
riformatrice di diversa provenienza

senza perdere le radicalità è un’esi-
genza che sta nel profondo dei feno-
meni politici di oggi. Allora, senza
forzature e senza darci già oggi parti-
colari scadenze, dobbiamo cercare
di interpretare politicamente questa
esigenza».

Rimanendo nel quadro euro-
peo: il capogruppo a Strasbur-
go del Pse Baron Crespo ha
criticato la proposta di Prodi
di integrare i futuri eurodepu-
tati dell’Ulivo in un gruppo
parlamentare unico.
«Da tempo abbiamo una posi-

zione più evolutiva a livello di grup-
po e c’è invece una tradizione più
rigida in Europa su questo. Certo, il

problema c’è. Però studieremo, tro-
veremo soluzioni intermedie. Per-
ché ovviamente non sarebbe possibi-
le per noi separarci dalla radice so-
cialista, ma allo stesso tempo dob-
biamo favorire un’evoluzione a livel-
lo di gruppi europei».

Soluzioni intermedie, di che
tipo?
«Ce ne sono almeno tre, dovre-

mo valutarle, nel rispetto reciproco
delle sensibilità altrui. Non adesso,
però, a bocce ferme, ma durante il
processo e dopo il risultato elettora-
le. Quel che è certo è che non possia-
mo farci fermare da un problema di
questo genere».

s.c.
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«Alle europee il 30%
degli eletti siano donne»

Pollastrini

Vittorio Locatelli

ROMA «Yes i am young, european, socialist». «Sì, sono
giovane, europeo,socialista». È all’insegna dell’Europa la due
giorni di forum organizzata dalla Sinistra giovanile. Duecen-
to dirigenti, in rappresentanza di 40mila iscritti, sono arriva-
ti da tutta Italia a Fiumicino per confrontarsi tra di loro, ma
soprattutto con altri movimenti giovanili, con i sindacati e il
partito sui progetti e sulle richieste che la gioventù di sinistra
ha sull’Europa Unita. La due giorni si concluderà questa
mattina, all’hotel Hilton, con l’intervento del segretario na-
zionale dei Ds Piero Fassino. Ieri, dopo il saluto del capo-
gruppo del Pse al Parlamento europeo, Enrique Baron Cre-
spo, il presidente nazionale della Sinistra Giovanile, Stefano
Francelli, ha voluto ricordare, nella relazione, i grandi passi
avanti fatti dall’organizzazione, in un percorso che era parti-
to dal Genova passando per Nizza, Firenze e Roma. Momen-

ti in cui la Sg ha saputo portare in ogni iniziativa le proprie
proposte diventando un interlocutore importante per il mo-
vimento dei Movimenti. «Siamo cresciuti in maturità politi-
ca - ha sottolineato Francelli - e in numero, coinvolgendo
ragazze e ragazzi nella nostra passione del fare politica». E fra
pochi giorni 250 rappresentanti della Sg saranno al Forum
sociale europeo di Parigi.

Al centro della relazione la sfida europea che i giovani
della Sg vogliono sia vinta con delle impostazioni ben preci-
se. «Vogliamo un’Europa che sia soggetto politico globale -
dice Francelli - Con una politica che sappia superare i limiti
degli Stati Nazione, sappia misurarsi con l’economia e la
finanza globali, con la loro potenza senza limiti. Per questo
vogliamo un’Europa che sia Potenza di Pace e crei una
nuova legalità mondiale». Ma quello che la Sg vuole dalla
futura Europa a 25 membri è che sappia garantire i diritti del
lavoro e della cittadinanza per tutti, a partire dalla giovani
generazioni e da quanti arrivano dall’esterno dei confini

dell’Unione. E dagli interventi si è levata unanime la richie-
sta che la nuova Costituzione Europea faccia proprio l’artico-
lo 11 di quella Italiana: «L’Europia ripudia la guerra». Nel
pomeriggio sono intervenuti alcuni «esterni». Piero Ruzzan-
te, coordinatore dei parlamentari under 40 del gruppo
Ds-l’Ulivo alla Camera, ha detto che le giovani generazioni
non chiedono facili utopie o nuove ideologie ma «un piane-
ta diverso, ora, e una sinistra capace di progettare il futuro».
Il presidente nazionale dell’Arci, Tom Benetollo, ha sottoli-
neato che per questo governo, «i giovani sono un problema,
non una risorsa», mentre il responsabile del segretariato
europeo della Cgil, Antonio Panzeri, ha sottolineato l’impor-
tanza che la nuova Europa favorisca l’integrazione, per evita-
re «di avere tre Europe: una dei vecchi stati membri con le
loro garanzie, una dei nuovi entrati, che non le hanno, e la
terza dei futuri cittadini immigrati». Marina Sereni, respon-
sabile esteri della segreteria Ds, ha sottolineato come la nuo-
va Europa, per funzionare, dovrà avere una politica estera

comune ma anche quella economica e sociale, senza accetta-
re il principio delle soluzioni adottate solo all?unanimità.

L’ultimo «esterno» della giornata di ieri è stato il diret-
tore dell’Unità, Furio Colombo, che ha voluto richiamare
l’attenzione dei giovani della Sg sul problema della «solitudi-
ne che i cittadini sentono di fronte alla politica». «Della mia
esperienza di parlamentare - ha detto Colombo - non ricor-
do quasi nulla di quanto riguarda la vita di partito, ma tutto
del rapporto con coloro che mi hanno votato» e ha citato
l’episodio di un’anziana incontrata ad un mercato, durante
la campagna elettorale, che lo portò a casa sua perché «il
marito paralizzato non poteva uscire di casa, e voleva che
parlassi con lui. Mi sono detto che un cittadino identifica
una persona con la politica, e vuole che gli parli. Se non lo fa,
perché dovrebbe occuparsi o seguire la politica?». Colombo
ha concluso quindi esortando i giovani ed andare a cercare
queste solitudini, a confrontarsi, ad essere protagonisti nella
lotta per liberare l’Italia dall’emergenza berlusconiana.

A Roma il forum della Sinistra giovanile. Il confronto coi movimenti, il sindacato, il partito. Furio Colombo: siate protagonisti della lotta per liberare l’Italia da Berlusconi

«Una potenza di pace, ecco l’Europa che sognamo noi giovani»

Il segretario dei Ds, Piero Fassino alla manifestazione della Fiom
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